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Riunione del consiglio provinciale sulla rivolta a Badu 'e Carros 

Una nuova prova della pericolosa 
convivenza «comuni > e «politici» 
Votato all'unanimità un documento in cui si denuncia il fallimento della ipo
tesi del supercarcere come struttura di massima sicurezza - Le indagini 
NUORO — Arrivando di notte a Nuoro dalle strade che porta nt> a Cagliari o a Mamolada II cielo sembra impregnato di una 
luce giallorossa: bisogna fare un po' di fatica per capire che questa luce portentosa di ctnlinaia di riflettori e lampade ad 
altissima potenza viene dal diversi bracci delle carceri giudiziarie di Badu 'e Carros. Ma uno solo è quello «speciale», 
quello «super», ristrutturato anni fa per rinchiudervi t detenuti politici particolarmente pericolosi: la drammatica rivolta 
esplosa alle prime ore di lunedi scorso e il tragico epilogo che l'ha conclusa, con due « comuni » assassinati in modo spie
tato, hanno riacceso le polemiche e le perplessità, in realtà mai sopite del tutto, sulla effettiva sicurezza del super carcere 

e sulla opportunità della sua 

Un autoblindo dei carabinieri pattuglia il supercarcere di Nuoro 

riforma penitenziaria 
scadenza da non rinviare 

Rimangono in piedi gli interrogativi più 
inquietanti sollevati : dalla rivolta di lunedì 
scorso a Badu 'e'Carros." . • ' . - • ; 

Anzitutto come sia stato possibile che dete
nuti di un carcere, per giùnta dì una sezione 
dì K massima sicurezza D, sono entrali in pos
sesso di materiale esplosivo. 

In secondo luogo non si comprende la ra
gione per la quale" due detenuti a comuni » 
si trovassero nella sezione speciale, dopo l e . 
ripetute assicuraxìoni della direzione e delle 
autorità ministeriali sulla rigorosa separazione 
tra i terroristi ed il resto della popolazione 
carceraria. . 

Responsabilità 
ancora da chiarire 

' I tentativi di spiegazione apparsi sulla stam
pa non sono slati ' certo appaganti sia per 
quanto riguarda la introduzione dell'esplosivo, 

' soprattutto perché la scoperta del traffico rìsale 
allo scorso mese di agosto: sia per il ruolo 
svolto dai due detenuti assassinali. Anzi se 
dovesse aver credito la notizia che i due erano 
informatori armai « bruciati », sarebbe estre* 
inamente grave non averli protetti, anche per
ché il 27. ottobre sì era al secondo tentativo 
di sommossa nel giro di poche settimane. 

Rimangono quindi ' molti fatti da chiarire 
• responsabilità da accertare, oltre quella, 
naturalmente, degli autori del barbaro assas
sinio di Jaquinta e Zarrillo. : ••.?•,-* . '> 

Ma i falli di Badu e Carros, al dì là degli 
interrogativi specifici, ripropongono un pro
blema di dimensioni nazionali giunto da tempo 
al limile di rottura. Chi pensava di risolvere 
le questioni con un semplice " giro di ' vile 
che permettesse di recuperare metodi del pas- . 
salo e di abbandonare ogni progetto di rifor- ' 
ma, deve ' prontamente ricredersi. Certo, la 
riforma è resa oggi mollo più diffìcile dall' 
incancrenirsi della situazione e dall'obiettivo 
dichiarato dei terroristi di fare del carcere un 
centro di aggregazione.tra «avanguardie rivo
luzionarie a e e i dannati della terra ». Questo 
progetto prevede dne' passaggi: la creazione 
nel carcere di un nuovo potere, quello del 
« proletariato prigioniero », e la distruzione 
dj quelli che vengono considerati i punti forti 
del sistema, il supercarcere dell'Asinara anzi
tutto e noi le sezioni di massima sicurezza 

Da queste posizioni, secondo ì propositi 
espressi nei documenti dei sedicenti comitati 
di lotta, sarà possibile tessere quella trama 
di collegamenti necessari per arrivare all'obiet
tivo finale di « accerchiare gli accerchiatoli ». 

L'esperienza di Badu *e Carros dimostra che 
il disegno è fallito, nonostante gli sforzi pre
disposti all'interno e all'esterno del carcere 
con l'intento di fare dell'isola un facile ter
reno di prova, prima di misurarsi su scala 
nazionale. - T l 

Le parole d'ordine dell'eversione non hanno 
•fioralo il proletariato e le popolazioni nooresi, 

m 

impegnate nella difficile lotta - per il lavoro 
ed il progresso, sul terreno della democrazia 
e del 'riséatto autonomistico.- Ma non vi è 
stato nessun collegamento, per quando grande 
fosse il pericolo, nemmeno tra i terroristi e 
gli altri detenuti. ; 

Da questa lezione si debbono trarre conse
guenze su due piani.. ~ , .•-..,; V '.-' 

II primo riguarda la esigenza di separare 
,' i terroristi, quelli che ; attraverso documenti 
e dichiarazioni propongono la rivolta pernia» 

- nenie prima e la distruzione poi del sistema 
carcerario, dagli, altri detenuti. ' Sotto questo 
aspetto trova : conferma il : giudizio „ negativo 
sulla istituzione di un carcere speciale a Nuoro, 
dove la vicinanza delle due componenti ha 
avuto conseguenze tragiche e per ora divari
canti, ma che potrebbe in futuro portare ad 
una saldatura con un potenziale devastante 
enorme. Inoltre non può che dentare preoccu
pazione ed allarme il trasferimento dei ter
roristi in altre carceri dell'isola: un trasfe
rimento che deve avere un carattere stretta-

: niente temporaneo, se non si vuole innescare 
un dispositivo di esplosioni a catena. ' 

Il secondo punto riguarda la necessità im
mediata di riprendere la lotta per la piena 
applicazione della riforma, per un trattamento 

• per chi lo accetta naturalmente, improntalo 
"aJ recupero sociale e al rapporto continuo con 
; resterno, oltre che al soddisfacimento delle 

Sono saltati 
vecchi equilibri • 

più elementari esigenze morali . e materiali. 
Negli ultimi anni lo sconvolgente sovrap

porsi di problemi nuovi e inediti, come quello 
rappresentato dai detenuti terroristi, ai mali 

.- più antichi ha .squassato dalle fondamenta il 
' mondo penitenziario. Sono saltati j vecchi 

equilibri, già largamente compromessi negli 
ultimi decènni, basati su una piramide, dal 
direttore al comandante degli agenti., fino al 
cuciniere e allo scopino, che, attraverso una 
serie di mediazioni, garantivano il mantenì-

. mento dell'ordine in cambio delle briciole 
del potere carcerario.- * - . 

Quello che sì proponeva come-« i l nuòvo 
potere » si è rivelalo nella sostanza e nei 
metodi, al di là dei proclami, non dissimile 
dal potere mafioso che ha superalo soltanto 
in ferocia e spietatezza. 

II tragico lunedì di Badu 'e Carros esige il 
ripristino di condizioni minime di sicurezza e 

- di ordine e impone alle forze politiche e cul
turali di riprendere il cy<orso e di affrontare 
la questione -delle carceri in Sardegna, per 

' collegarla alla riforma del sistema peniten-
-xurio nel nostro paese. E* nn problema dell' 
intera società, è un nodo per assicurare e 
sviluppare l'ordine democratico nel nostro 
paese. > - • - . ' -

Francesco Macis 

II commissario 
dello Stato 
impugna la 
legge sul 
personale 

PALERMO — Il commissario dello Stato presso la Regione 
siciliana ha impugnato la legge sul personale della Regio
ne, che era stata approvata 14 scorsa settimana dall'As
semblea Regionale. Nel ricorso All'alta, corte notificato l'al
tra sera alla presidenza della Regione, il commissario muo
ve rilievi di carattere costituzionale ad alcune parti della 
legge, con la quale '/Assemblèa ha tradotto in un comples
so normativo gli accordi sindacali ria determinati con le 
organizzazioni dei lavoratori negli anni scoisi. 

VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E' POLITICO 
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presenza proprio qui a Nuo
ro, nel centro della Barbagia. 

La cronaca, mentre si placa 
naturalmente Jo sconcerto e 
l'aerazione delle prime gior
nate, registra l necessari svi
luppi. il sostituto procurato
re Ycnta, 11 magistrato che 
ha preso in mano la faccen
da, ha'cominciato venerdì la 
lunga fase degli interrogatori. 
Ci vorrà un bel po' di tempo 
visto che dovranno essere in
terrogati ben 52 detenuti, in 
buona parte «politici» accu
sati dell'assassinio di Biagio 
Yaquinta e Francesco Zarillo. 
E non ha escluso l'eventuali
tà di un «-invio a giudizio con 
il rito direttissimo degli ac
cusati. 

Non si è riusciti a sapere 
rìnvp si è 5yo!tE !?. T?fini?>. d?-
cina di interrogatóri: quasi 
certamente non a Nuoro. E* 
sicuro, e lo confermano an
che fonti ufficiali, che circa 
yenti-venticlnque detenuti che 
hanno preso parte alla san
guinosa rivolta, sono stati 
trasferiti altrove, a Sassari, 
nelle carceri di - San Seba
stiano e probabilmente a No
vara. Ma i trasferimenti non 
sono stati effettuati per ot
temperare alle richieste dei 
detenuti, rese pubbliche con 
il documento consegnato lu
nedi stesso adi avvocati Ber
lini e Bagedda del Foro di 
Nuoro: si è trattato di una 
scelta dello stesso sostituto 
procuratore Yonta «per le 
precise esigenze delle indagi
ni». 

Su quello che viene, fuori 
dasll interrogatori, sul possi
bili indizi che aiutino à dipa
nare il giallo dei due detenu
ti trucidati da più persone, 
in tempi diversi e quando le 
trattative con la direzione 
carceraria e le forze dell'or
dine erano già avviate, per 
adesso top secret. • 

Ma qualche particolare è 
venuto fori lo stesso, come 
la smentita fatta dallo stesso 
Yonta di un elemento che a-
veva contribuito a gettare u-

.tiaiuce.àncora, più inquietan--
te sul tragici fatti. Sul corpo 
dello Zarillo, orribilmente 
sfigurato da oltre settanta 
coltellate, non era stata trac
ciata alcuna stella a cinque 
punte, quasi macabra e spie
tata «firma». I segni ' che 
qualcuno aveva visto sul cor
po del cadàvere erano soltan
to un tatuaggio: cinque punti 
neri dentro un cerchio, tipico 
tatuaggio di certi - ambienti 

: della mala.' Confermato inve
ce, l'altro segnale, il limone 
messo in bocca a Yaquinta, 
tipico avvertimento di stam
po "mafioso. - - i-. '.-.;- -> 

Le ipotesi " fatte * In un 
primo memento, con tut|ì i 
dubbi ovviamente, rimangono 
s~s anzialmente valide: gli 
assassini avrebbero '•. apprr-
fitato della rivolta per rego
lare vecchi .e nuovi conti con 
Yaounta e Zarillo, forse In
dividuati quali «probabili 
spie» - sui movimenti e sui 
fermenti che si agitavano nel 
carcere speciale fin dall'ago
sto scorso, quando furono in
tercettata le \ bottigliette di 
•olimpo e le bombolette 
spray contenenti esplòsivi. 
'--- Mentre ti sfilacciano gli ul
timi'brandelli della cronaca 4 giudiziària, -' si mettono in 
moto, tutti gli altri mecca
nismi. Dopo l'interrogazione 
dei parlamentari comunisti 
sardì firmatari anche i com
pagni Spagnoli e . Violante, 
«per conoscere le modalità 
della rivoltii e degli «ssassinii 
e per sapere come sia potuto 
entrare il materiale esplosivo 
nel supercarcere». Si è mosso 
al completo anche il Consi
glio-provinciale. di Nuoro. 
Venerdì sera a conclusione 
del dibattito sulle dichiara
zioni programmatiche del 
Presidente, compagno Mario 
Cheri. il Consiglio provinciale 
ha votato all'unanimità un 
documento in cui si denuncia 
«il fallimento, proprio alla 
luce dei recenti avvenimenti, 
dell'ipotesi del supercarcere 
come struttura di massima 
sicurezza». 

Ma ci sono " anche altre 
preocupazionl fatte proprie 
dal documento: la rivolta nel 
carcere speciale ha dimostra
to quanto sia pericolosa la 
promiscuità fra delinquenti 
comuni e politici, tanto più 
pericolosa nel centro della 
Barbagia per i «Ischi di un 
possibile collegamento fra de
linquenza politica e delin
quenza comune, anche di ti
po «tradizionale». «Ala se è 
proprio necessario che ci 
siano del regimi speciali car
cerari per alcuni detenuti, 
che questi vengano custoditi 
nelle regioni di «origine», 
come ha dichiarato a nome 
di tutti n compagno Cheri. 

In pratica ciò che si chiede 
a Nuoro con l'eliminazione 
del braccio speciale di Badu 
'e Carros è l'attuazione di u-
pò dei dettati fondamentali 
della riforma carceraria che 
prevede oltre a ciò l'esistenza 
di un solo supercarcere per 
regione. Su ouesti obiettivi 
proprio in Consiglio provin
ciale è stata decisa per i 
primi giorni della prossima 
settimana una azione comune 
della Provincia, dei Comune, 
del magistrati, del' partiti po
litici e delle organizzazioni 
sindacali. 

Carmini Conto 

La decisione dei comunisti calabresi di cacciare il sindaco 

Un'inerzia 
paese « » dalla mafia 

Occorreva imboccare una via diversa da quella che la DC ha percorso per 30 anni nel Vibonese - Al sindaco 
comunista è mancato il coraggio di combattere il monopolio mafioso - Ribellione della gente alle elezioni 

Nostro servizio . . 
LIMBADI — «Il sindaco? Un bravo 
ragazzo, che devo dire. Forse un po' 
timido, e per questo non ha saputo 
guardare in faccia alla realtà del 
suo paese. Da lui ci aspettavamo 
molto, ma ha cominciato a prendere 
strade che non ci sono piaciute. Se 
hanno fatto bene i comunisti a cac
ciarlo via? Certo che sì, ma non 
scriva il mio nome. La mafia?. Afa 
perché cambia discorso, che c'entra 
la mafia? ». La testimonianza è rea
le. Il cronista ha il nome sul tac
cuino, ma durante il colloquio l'in-
terlocutore lo ha cancellato con un 
potente tratto di pennarello. Siamo 
a Limbadi. 130 chilometri • dal ca
poluogo calabrese, una trentina da 
Vibo. mille e uno paesini da attra
versare tra tortuosi sentieri di col
lina e dirupi prima di arrivarci, I 
4500 abitanti non si vedono, ma si 
contano guardando il panorama edi
lizio. Alle casette basse si ammuc
chiano le palazzine di nuova costru
zione: verso una delle uscita, un vero 
e proprio cantiere in mezzo al fango. 
; Fatto del giorno: un sindaco co- ;; 
munista cacciato dal suo partito per
ché ncr, ha date segni, durante ì ". 
pochi mesi che è rimasto al palazzo 
comunale, di volere imboccare una 
via diversa da quella che. per tren
ta anni, salvo qualche piccola pa
rentesi • di nessun conto, ha percorso 
la Democrazia cristiana, finendo per 
rendersi strumento — questo affer
ma il PCI — di quelle forze che in
tendevano conservare il predominio. 
'•• Di che si tratta? Piccole cose, ma 
'allo stesso tempo segnali, che niente I 

.. stava cambiando in una zona che la 
mafia ha sempre considerato una 
postazione importante. Tanto impor-

. tante che chi ha sgarrato e si è mes-. 
so contro i pro-consoli mafiosi del 
territorio, ha dovuto fare i conti con 
la lupara. .".•-,.... .>,• 
' Nell'agosto dello scorso anno, per 

. esempio, un giovane simpatizzante 
comunista. Orlando Legname. - figlio 
di comunisti, fu trovato morto poco 
fuori il paese. La sezione del PCI si 
mobilita e denuncia il fatto. Per la 
prima volta, un manifesto parla di 
mafia, di cosche organizzate, di saldi 

•legami fra la mafia delle piane. An
che su queste righe è condotta la 
campagna elettorale delle sinistre, 
in vista defvoto dell'8 di giugno. La" 

. Democrazia cristiana è battuta. Dal 
segreto dell'urna i cittadini e i la
voratori rispondono all'appello. 

C'è chi mi descrive le ore della 
. vigilia, prima del voto, quella gior

nata del 7 di giugno in cui la De
mocrazia cristiana usci, appunto, 
hattllta. fili .; * occpryninr; * "Sterni, 
veri e propri galoppini, alcuni in dop
pio petto, altri nella classica tenuta 

..contadina di queste parti, erano tut
ti nella via principale. Dopo aver 

"fatto il giro dele case, ora stavano 
li ad aspettare il risultato. Fu un 
boccone amaro. Per la prima volta, 

/ in questo paese la maggioranza dei 
cittadini si era: silenziosamente ri
voltata contro i centri di potere. 
quelli democristiani e quelli mafiosi. 
. Ma perché tanto interesse per un 
paesino del vibonese attaccato alle 
pendici ' meridionali del Monte Po-

. ro e per questa gente, dimezzata 
dalla emigrazione, centrifugata da 

ogni possibile sviluppo? Per rispon-
> dere alla domanda bisogna volgere 

gli. occhi su alcuni ! punti cardinali 
di questa zona. Ad un tiro di schioppo 
dal paese c'è la cava di terriccio dei 
PiroroalU. Gli autocarri, fino a che 
i lavori del porto di Gioia Tauro non 
si sono arenati, facevano la spola 
arrivando e ripartendo da qui. Al
tro punto cardinale: la impervia col
locazione del paesino, quasi un ri
fugio, certo un piccolo e sicuro o-
stello per chi ha del conti di mafia 
da regolare con la giustizia. E poi. 

. terzo punto cardinale, il fatto che 
qui, in queste piazzette, tra questi 

i vicoli, nessuno • ha mai fatto caso 
agli incontri di « plompiére », che co
me si sa la 'ndrangheta ogni tanto 
convoca , per dirimere le sue que-

• stioni. ,. . •. . 
Limbadi. ma anche altri paesi che 

. non hanno tradizioni di sinistra alle 
spalle delle loro amministrazioni, fun
zionano da zona franca, In cambio 
di piccoli favori resi ad un tessuto 

piccola struttura economica su'cui 
molta gente riesce a campare. 

I nomi dei boss, naturalmente, si 
fanno a denti stretti, ed è meglio «e 
nessuno li dice. Piccoli personaggi 
legati al grande carro della 'ndran
gheta delle piane reggine, degli ap
palti e dei sequestri, del contrab
bando e della, droga. Questi perso
naggi svolgono un ruolo di primo 
piano in una comunità come quella 
di Limbadi: la licenza per costruire, 
un posto per autista del Comune, un 

; appalto per esempio per la refezione 
nelle scuole. I nomi? E quali nomi? 

di Limbadi è per esempio un ex 
bracciante, un tagliaboschi, come egl 
stesso si-definì al processone d. 
Reggio contro la nuova mafia setter 

; mendosi - del • fatto di essere dlven 
tato un personaggio di successo suo 
malgrado. > < 

E in questo panorama anche la 
banale facciata di un sindaco, i suoi 
comportamenti, possono avere un sen 
so. Come possono avere un senso le 
dimissioni a catena di alcuni consi
glieri comunali qualche anno fa. : 

« Non dica che il paese è intimi
dito ; — continua l'interlocutore che 
vuole restare anonimo — perché r\on 
è vero. Certo non siamo tranquilli. 
Nessuno è disposto a mettere il pel 
to dinanzi alle pallottole o a fare 
l'eroe, in ogni caso qui da qualche 
anno le cose si stanno complicando: 
il PCI e il PSI hanno fatto bene a 
puntare tutta la campagna elettorale 
sul problema della mafia, ed è per 
questo che il paese ha risposto indi 
cando dopa trént'anni di Democrazia 
cristiana la svòlta ». - • 

Alla sezione del PCI i compagni 
dicono che una svolta è possìbile. 
t.Stiamo lavorandoci assieme al 90 
ciaiisii, U nostro è un impegno uni 
tario che vogliamo portare allo sbóc
co positivo, certo scoprire tra le no 
stre file la timidezza ci ha creato 

. problemi, ma la gente ci ha capiti 
e apprezzati proprio per quanto ab 
biamo fatto. Quando mai la PC qui 

• a Limbadi, ma anche altrove, ha a-
vuto il coraggio di cacciare un sin
daco che non rigava dritto? » 

Nuccio Marnilo 

I problemi dei pensionati siciliani riproposti dalla manifestazione di venerdì 

Una vita a lavorare e li chiamano rami secchi 
prammatica situazione che colpisce un milione e duecentomila persone * La 
maggior parte costretta a far fronte al caro vita con una pensione di 100.000 li
re - Oltre alla mancata riforma previdenziale, l'assenza di una legge regionale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «La tentazione 
di chiamarli - rami secchi, 
magari adoperando le virgo
lette. è forte. Possibile cne 
certa stampa e certi partiti 
non riescano - a ' trovare ' di 
meglio per definire l'identikit 
del •;'. i<;nsiouaiO - sw.-.i..t o. 
Che ' della manifestazione di 

. venerdì a Palermo abbiano 
colto soltanto l'aspetto fol-
kioristicQ? E dire che in Sici
lia ogni dieci cittadini. - due 
sono andati in pensione: fan
no in totale un milione e 200 
mila. Metaiora Der metafora-
è una foresta sterminata, lus
sureggiante, tutt'altro che 
rassegnata ai colpi d'ascia 
che vorrebbero raderla al 
suolo. L'ascia? La riforma 
del sistema previdenziale an
cora da definire, le leggi re
gionali che tardano, le ina
dempienze dei Comuni. Non 
è retorica: in piazza l'altro 
giorno c'era à il pensionato 
di oggi. Ma i il bracciante Ji 
ieri. Quello di Piana degli 
Albanesi, di Prizzi. di Maza-
rino, di cento e cento comuni 
dell'entroterra siciliano, quel
lo che occupò le terre - nel* 
l'immediato dopoguerra. E' J 
"Caruso" delle zolfare, . 0 
vecchio minatore spedito in 
pensione 'd'ufficio* e che du
rante il suo lavoro non vide 
mai il sole. L'edile palermi
tano e catenese che nel '00 
cacciò Tambroni>. 

«Eccoli i rami secchi. 
Quando hanno attraversato H 
centro della città per rag
giungere piazza Indipendenza, 
la prima cosa che colDiva era 
la loro vitalità, la loro carica 
di lotta. La vitalità che ha 
avuto il sopravvento sulla vi
ta di stenti, a volte di fame. 
proprio perché si è fatta lot
ta. capacità di organizzazione. 
La banda in testa al corteo? 
Ma quella c'era anche quan
do la "cavalleria contadina" 
occupava i feudi. Non è fi 
blasone pittoresco d' una 
componente sociale sulla via 
del tramonto. Al contrario: è 

il segno esteriore che un par 
trimonio trentennale darà 
ancora molti frutti». ""•; 
* Filippo Lo Verde, 56 anni, 
dal 1968 segretario regionale 
dei pensionati della - CGIL, 
comunista, ha imparato a 
conoscere di questa foresta 
tutti i sentieri, ogni piega re
condita. A sua memoria, 
quella di venerdì, è una ma-
nifestazione senza precedenti; 
per la prima volta la prote
sta della «terza età» ha as
sunto dimensioni regionali. 
Sconvolgono, al cospetto di. 
questa mobilitazione, le di
chiarazioni del presidente 
della Regione, fi de Mario 
D'Acquisto, rese a conclusio
ne della giornata di lotta: : 
«Vi ringrazio di cuore: mi 
avete dato un'idea deus vo
stra problematica». 
- Eppure, uno dei Unti, gli 
si era rivolto con una lettera 
aperta. E la sua vicenda po
teva essere tetta benissimo in 
quanto specchio di una realtà 
sociale attraversata da con
traddizioni acutissime. Come 
faccio a viver* con 15JJ00 li
re al mese? Pago l'affitto del
la casa, mila lire ogni att> 
timana per il ticket dei me
dicinali. Ho mia moglie a ca
rico e un figlio diplomato ma 
disoccupato. Non dispongo di 
riscaldamento e di con retta. 
soltanto la luce elettrica. 
Concludeva amareggiato: per
ché ad altri toccano ferreo» 
« pensioni d'oro » -

Nella sua condizione fn Si
cilia sono il 90 oer cento. Tra 
loro, moltissimi che vivono 
anche con meno: appena 110 
mila lire. Talmente irrisorie 
infatti, risultano atta resa dei 
conti le pensioni sociali • 
aoeile di invalidità. Perché 
una «busta» cosi trasparen
te? Semplice. Mentre, agri* la
voratore usufruisce deua 
«trimestralizzazione » . nel 
conteggio delia acala mobile, 
il pensionato. Invece, ó>ve 
accontentarsi di uno acatto 
orni sei mesi. Con il risu'Mo 
di non riuscir» mai a recupe

rare l'aumento del costo dei-
te vita. Per ovviare a questa 
stortura.i sindacati sollecita
no da tempo al governo na
zionale un trattamento di pa
rità. .••: 

«In Sicilia Questo squili
brio si fa gigantesco — pro
segue Filippo Lo - Verde —. 
Nella nostra regione, 3 lavo
ratore viene tartassato due 
volte dal padronato. Da lavo
ratore e da pensionato. 
.Quando percepisce un salario 
che non corrisponde ai con
tratti nazionali. E a conclu
sione della sua carriera: se è 
stato, fortunato ; gli risulte-
rannò 13 giornate lavorative 
a) mese. Motivo: sono suffi
cienti a fai* scattare gli as
segni familiari. Cosi per 30 o 
40 anni il > lavora core- crede 
che tutto sia in regola, salvo 
a scoprire l'inganno. .-., 

Lavoro nero, sottosalario. 
evasione nel pagamento dei 
contributi: tutti bubboni che 
soltanto un riordino ; - del si
stema previdenziale potrà e-
stirpare. Da due anni in tal 
" L'altra domanda, perentoria 

e legittima, i pensionati 
siciliani l'hanno rivolta al 
governo regionale. Come mai 
la Sicilia, che Dure disoone 
di ingenti risorse finanziarie 
e di strumenti adeguati" che 
le offrono, campo libero in 
materia è forse l'unica ' re
gione d'Italia a non aver de
finito nemmeno uno straccio 
di legge per. l'assistenza? I 
« carrozzoni chentelnri » con
tinuano a impinguarsi. 

C'è un importante disegno 
di legge del gruppo parla
mentare comunista. Una con
cezione tradizionale della 
vecchiaia viene messa radi
calmente in discussione: l'an
ziano come « peso morto». 
persona tutt'ai più da tolle
rare, comunaue da coUoc^re 
sbrigativamente dentro «nic
chie » assistenziali co«tniit*» 
all'uopo. No — e questo è 
uno dei nrindpi ispiratori 
del progetto di legge comu
niste —> l'anziano ha diritto 

a concludere il suo ciclo e> 
sistenzia le nell'ambiente li
mano e sociale dove ha tra* 
scorso un'intera ' esistenza. 
Questa idea-forza si traduce 
in propóste concrete. Primo. 
Basta con ricoveri e ospizi. 
D'altra parte le leggi per 1 edi-

; lizia economica • popolare 
consentono ormai alla regio
ne di dare avvio alla costru
zione di mini-alloggi popolari 
per i pensionati. . 

L'altro grande • obiettivo: 
assistere l'anziano a domici
lio. Quanti 'sono gli anziani 
collocati a riposo dai parenti 
in ospedali e cliniche private 
in assenza di un intervento 
dei pubblici poteri? In Sici
lia, moltissimi.. Migliaia di 
giovani disoccupati potrebbe
ro invece trovare lavoro co
me infermieri, assistenti so
dali, lavoratori domestici, 
proprio nella costruzione di 
questa capillare rete di assi
stenza. 

Conclude Filippo Lo Verde: 
« La regione siciliana è ri
masta a .guardare. Alcune 
amministrazioni comunali 
hanno invece fatto la loro 
parte. Emblematico il caso di 
Caltanissetta. Qui l'ex ospe
dale psichiatrico sarà desti
nato a centro polivalente per 
gli anziani. A Vittoria, dove 
l'assistenza è già una realtà 
operante, il servizio trasporti 
viene offerto gratuitamente 
agli anziani. La stessa cosa a 
Comiso e Marsala. A4 Enna 
e Gela, al pensionato viene • 
rimborsato H ticket dei mé-
dk-inali. Sono tutte conquiste 
che recano il segno di due 
realtà: da una parte la lotta 
dei pensionati, dall'altra la 
sensibi'Hà delle amministra
zioni di sinistra infinitamente 
mageiere di quella dimostra
ta dai de, in fatto di assi
stenza. Restano oerò ancora 
interventi parziali, in assenza 
di una leege regionale che 
dia un respiro generale a bit
te le iniziative per l'assisten
za ». . 

A L'Aquila 
la casa per 
gli anziani 
è pronta 

ma la 
burocrazia 

la tiene 
chiusa 

Oat noffro corrispondcnhi 
L'AQUILA — D problema defia tana età ai te sentire oecorne 
in una regione che ha 300 mila pensionati, di cui 18 nula solo 
a L'Aquila. Lo spopolamento di molti centri interni dell'Abruz
zo significa anche che ci sarà un progressivo tevecchJamento 
della popolazione. Ci sonoìe strutture adeguate ad affrontar» 
queste situazione inedita per un paese come l'Italia che ha 
sempre dovuto fare i conti con una popolazione giovane? 
Neanche a parlarne, meno che mai in Abruzzo dora la Re
gione in questi anni i rimasta a guardare. Ma quatto eh» 
lascia di stucco è che se qualcosa è stato fatto, resta B inuti
lizzato. La casa albergo, ex Onpi. dell'Aquila, infatti, è state 
completata già da anni, potrebbe ospitare 300 anziani, è ben 
attrezzata, ha persino un teatro par rendere meno solitari» 
le serate degli anziani ospiti. 

Ma la casa rimane chiusa. U motivo? Nient'aKro eh» te 
solite lungaggini burocratiche, con fl rischio poi eh» quando 
finalmente la trafila dei permessi sarà finite la casa albergo 
non sarà più un modernissimo centro ma ormai una vecchia 
struttura in decadimento. La denuncia della paradossala attua» 

rione è state fatta durante l'assemblea dei pensionati deua 
Spi-Cgil che si è tenuta all'Aquila, durante la quale è stata 
costituita la «Lega dei pensionati». Gli anziani hanno solle
citato un intervento presso Regione, Provincia • Comune 
par aprir» al più presto la casa-albergo. 

Ma non solo, i pensionati hanno affrontato anche altre 
questioni eh» li riguardano. « Nei confronti del governo — ha 
affermato Fazio Franchi responsabile della commissione pro
vinciale sicurezza sodate della Cgtt — rivendichiamo la rae-
i i ™ ! 0 ] * * 5 ? rtform* previdenziale e pensionistica, come 
1 i ' b ! S ^ f ? S * X* w«WnaM. ABa Region. chiediamo 
te «jatiturion» deu» Unità sanitarie locali, dei presìdi sani

tari. I,applicacene della legge ragionate per l'assistenza agli 
anziani, per la prevenzione ». «*« 
_i5L ÌP?J* f r t 2 t , assemblea che si è tenuta da quando 
esiste il sindacato Spi-Cgil ma gli anziani sono ora d'accordo 
nel vedersi più spasso, per farsi sentire di più, soprattutto da 
chi coma te Ragione fa orecchi» da mercante. 

ri. e. 
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